Con Paolo alla scoperta di Cristo, rileggendo la lettera ai cristiani di Filippi


Manda o Cristo lo Spirito, quello Spirito che ha guidato te dal battesimo e per tutta la tua esperienza umana, soprattutto nella missione; è lo Spirito che hai lasciato ai tuoi discepoli nella Pasqua. Manda lo Spirito che ha accompagnato Paolo nella sua esperienza di Ebreo convinto e deciso, fino all’incontro con te; lo Spirito che lo ha seguito nel suo cammino di chiamata, adesione al vangelo, e nel ministero di annunciatore della Parola che salva. Mandalo anche su di noi perché possiamo vivere come tuoi discepoli e testimoni, valorizzando quanto di bello ritroviamo nella vicenda di Paolo.
Introduzione sulla lettera ai Cristiani di Filippi

A Filippi, in Macedonia, Paolo arriva con Silvano per una visione nel 50 -51 d.C. con molti nativi e romani; pochi sono gli Ebrei (neppure una sinagoga), ma lungo il fiume dove il sabato si ritrovano; prima comunità cristiana in Europa. Vedi At 16,11-40. importante il ruolo delle donne: Lidia che accoglie il vangelo e l’indovina per la cui liberazione Paolo va in carcere, nonostante sia cittadino romano. Comunità a cui Paolo è legato, da cui accetta aiuti per il ministero. 

Dal carcere, forse ad Efeso, nella metà degli anni 50 o forse da Roma nel 61-63 manda questa lettera, molto varia e ricca di sentimenti; non per questioni particolari, bensì per il legame umano, informandoli sulla sua situazione in carcere e metterli in guardia da rischi nella fede. 
Io ringrazio il mio Dio di tutto il ricordo che ho di voi; e sempre, in ogni mia preghiera per tutti voi, prego con gioia a motivo della vostra partecipazione al vangelo, dal primo giorno fino a ora. E ho questa fiducia: che colui che ha cominciato in voi un'opera buona, la condurrà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù. Ed è giusto che io senta così di tutti voi, perché io vi ho nel cuore, voi tutti che, tanto nelle mie catene quanto nella difesa e nella conferma del vangelo, siete partecipi con me della grazia. Infatti Dio mi è testimone come io vi ami tutti con affetto profondo in Cristo Gesù. E prego che il vostro amore abbondi sempre più in conoscenza e in ogni discernimento, perché possiate apprezzare le cose migliori, affinché siate limpidi e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di frutti di giustizia che si hanno per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio.

La comunità come luogo anche di relazioni umane forti

La riconoscenza per il lavoro condiviso

Realizzare fino in fondo il progetto di Dio su di noi

La preghiera reciproca perché l’amore cresca continuamente 

La prospettiva finale, il giorno di Cristo Signore

Da questa base positiva lo slancio per assomigliare a Cristo (per me il vivere è Cristo!), rinascendo il suo stile e puntando a imitarlo: la contemplazione per l’azione, l’ascolto di Dio per la crescita missionaria, testimoniare quanto si riceve…

Ti preghiamo, Signore,

riempi di entusiasmo la nostra vita

e con la tua parola 

rialzaci dalle nostre fatiche quotidiane.

Smuovici, Signore,

dalle nostre certezze a buon mercato

e liberaci da logiche mondane

di egoismo e di tornaconto.

Il tuo sguardo

ci risollevi dal nostro peccato

e ci faccia ritrovare coraggio,

forza e direzione nel nostro cammino.

Metti nel nostro cuore

la certezza granitica 

della tua presenza.

Amen.

Se dunque v'è qualche incoraggiamento in Cristo, se vi è qualche conforto d'amore, se vi è qualche comunione di Spirito, se vi è qualche tenerezza di affetto e qualche compassione, rendete perfetta la mia gioia, 

avendo un medesimo pensare, un medesimo amore, 

essendo di un animo solo e di un unico sentimento. 

Non fate nulla per spirito di parte o per vanagloria, 

ma ciascuno, con umiltà, stimi gli altri superiori a sé stesso, 

cercando ciascuno non il proprio interesse, ma anche quello degli altri. 

Abbiate in voi lo stesso sentimento che è stato anche in 

Cristo Gesù, il quale, pur essendo nella condizione di Dio, 

non ritenne un privilegio l'essere come Dio 
ma spogliò sé stesso, 

assumendo una condizione di servo, 

divenendo simile agli uomini; 

Dall’aspetto riconosciuto come uomo, 

umiliò sé stesso, 
facendosi ubbidiente fino alla morte, 
e a una morte di croce. 

Perciò Dio lo esaltò 

e gli donò il nome 
che è al di sopra di ogni nome, 

perché nel nome di Gesù 
ogni ginocchio si pieghi 
nei cieli, sulla terra, e sotto terra, 

e ogni lingua proclami 
“Gesù Cristo è Signore!”, 
a gloria di Dio Padre.

Paolo riprende la sua esperienza per mostrare che l’incontro con Cristo cambia la vita e dona una direzione nuova e fondamentale, attorno alla quale si punta il tutto.

Un uomo ricco umanamente e nella religione ebraica, con tante possibilità, che rimette tutto in discussione, non in un momento, ma a partire dall’incontro con Cristo – non nella vita di Gesù – ha riflettuto, si è confrontato, ha pregato, ha cercato di assimilare, e poi si è reso disponibile ad annunciare in pienezza, facendo dell’annuncio Vangelo il senso unico della sua vita   

Se qualcuno pensa di aver motivo di confidarsi nella carne, io posso farlo molto di più; 
io, circonciso l'ottavo giorno, 

della razza d'Israele, della tribù di Beniamino, ebreo figlio d'Ebrei; 

quanto alla legge, fariseo; 

quanto allo zelo, persecutore della chiesa; 

quanto alla giustizia che è nella legge, irreprensibile. 

Ma ciò che per me era un guadagno, l'ho considerato come una perdita, a causa di Cristo. Anzi, a dire il vero, ritengo che ogni cosa sia una perdita a motivo della subblimità  della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, 

per lui ho rinunciato a tutto; io considero queste cose come tanta spazzatura 

al fine di guadagnare Cristo e di essere trovato in lui non con una giustizia mia, derivante dalla legge, ma con quella che si ha mediante la fede in Cristo: 

la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede. 

Tutto questo allo scopo di conoscere Cristo, la potenza della sua risurrezione, la comunione delle sue sofferenze, divenendo conforme a lui nella sua morte, per giungere in qualche modo alla risurrezione dei morti.
Ti preghiamo, Signore,

fa’ che nulla possa sottrarti il primo posto

dalla nostra vita.

Nessuna apparenza umana

allontani il nostro sguardo da te.

Nessuna parola menzognera

tolga dai nostri orecchi la tua parola di Verità.

Nessuna promessa di una felicità a buon mercato

allontani i nostri passi dalla tua strada,

esigente ma sicura.

Tra le mille preoccupazioni di ogni giorno,

confusi da promesse che non si realizzano,

abbattuti da fallimenti e delusioni,

ricordaci sempre, o Signore,

che tu non ci abbandoni mai.

Amen.
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